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Roma

Scoperti dagli agenti di polizia di San Paolo
Denutriti, scalzi, dormivano sotto i ponti e all’aperto

11 bimbi schiavi
Quattro in manette

06CRO07AF01

Finalmente
bagni più sicuri
Idroambulanza
a Capocotta

Daoggi bagni più sicuri per chi
frequenta la spiaggia liberadi
Castelporziano. È stata approvata
ierimattinadal consiglio
circoscrizionalediOstia la
delibera cheassegna33milioni
allaCroce rossa italianaper
garantire unservizio
supplementaredi assistenzaa
mare. Ai marinai di salvataggio
dell’arenilepubblico, si
aggiungerannoquattroelementi
dellaCri cheeffettuerannoun
serviziodi sorveglianza sulla
spiaggiaedue personeche
opererannodirettamente in
mare.Per intervenirenei casi di
malore inacquae ancheperun
trasporto veloce, ungommoneè
stato trasformato in
idroambulanza, con duemedici a
bordo.Un intervento velocepuò
risultare spessodecisivoper
salvare la vita aquei bagnanti che
si trovano indifficoltà. Si pensa
nel futurodi poter utilizzare
l’idroambulanzaanchecome
mezzodi trasporto veloce verso
l’ospedaleGrassi diOstia,
risalendo il canaledeiPescatori
per il dragaggiodel quale, sempre
ieri, il consigliodelladiciottesima
circoscrizioneha stanziatoun
finanziamentodimezzomiliardo.

Morti al curaro
confermato
l’ergastolo
all’infermiere

Ancora bambinbi albanesi ridotti in schiavitù e costretti al-
l’accattonaggio da loro connazionali. Undici ragazzi, tra gli
8 e i 17 anni, sono stati liberati nei giorni scorsi dagli agenti
del commissariato San Paolo. Gli stessi che una settimana
fa avevano trovato un piccolo in condizioni pietose e con
bruciature di sigaretta sulle mani che, si è scoperto, gli era-
no state procurate dal fratello che lo «vendeva» per ventimi-
la lire al giorno. Quattro uomini sono stati arrestati.

FELICIA MASOCCO

Ancheper laCorted’assise
d’Appello, Alfonso DeMartino,
l’infermieredi Albanogià
condannatoall’ergastolo, è
colpevole. Ieri la confermadella
sentenzadi primopronunciatadalla
Corted’Assisedi Frosinoneunanno
fa, è arrivatadopoun’oraemezzadi
cameradi consiglio. I giudici,
accogliendo la richiestadelPG
Cappelli, hannoconfermato il
carcerea vita eunannodi
isolamentoall’infermiereaccusato
di averuccisoquattropazienti
dell’ospedaleSan Giuseppedi
Albano iniettandogli nelle veneuna
miscelamortalediPavulon. Secondo
l’accusa ilmoventedi quegli omicidi
è il cultodi Satanache, standoa
quanto raccontaronomolti testimoni
nel corsodel processo,DeMartino
seguiva.Medaglioni al collo forgiati
in oro su richiestadell’infermieree
raffiguranti il pentacolo, testedi
diavoloequant’altro convinsero
quanti lo conoscevanoche in lui c’era
qualcosadi strano.A far scoprire i
delitti, avvenuti tra il 1990e il 1993,
furono ledenuncedei familiari di
quattromalati terminali - Enrico
Tabacchiera, LudovicoMoretti,
CandidoCaporicci eAlbertina
Zampetti - che si insospettirono. La
riesumazione delle salme e leperizie
incastraronoDeMartino, chepure si
è sempre proclamato innocente.
Secondo le relazioni dei periti i
pazienti eranomorti per asfissiada
avvelenamento. Fuunprocessoche
fececlamoreacausadella tesi
accusatoriadel pmche istruì le
indagini, Adriano Iasillo. «Uccise
perché satanista, senzaalcuna
considerazioneper la vita», disse
portando inaula testimoni che
confermarono le strane previsioni
che l’infermierepuntualmente
faceva.Rivolgendosi ai suoi colleghi
prediceva oraegiorno dellamorte
dei pazienti. Nonsbagliavamai.
L’avvocatoCarloTaormina, cheha
sostituito il suocollegaSalvatore
Petrillo, decedutopochimesi fa,
aveva tentatodi smontare la tesi
accusatoriaperché«basata
sull’eventualitàdella
somministrazionediPavulone sulla
mancanzadi elementi di provacome
recisaperizi». Taorminaha tentato
anchedi rigettare il moventedei
delitti indicatonel primoprocesso.
L’imputatodal canto suo all’inizio
dell’udienza avevaanche
consegnato una lettera alla corte,
presiedutadaVincenzoFrunzio,
nellaquale si proclamava innocente.
«Hoatto l’infermiereper amore -ha
scritto - non peruccidere lagente».
Maanchestavolta laCortenongli ha
creduto.

— Quando una settimana fa gli
agenti di polizia se l’erano ritrova-
to davanti in condizioni pietose e
con il dorso delle mani costellato
da bruciature di sigaretta, certo
non immaginavano che quel
bambino albanese fosse stato ri-
dotto in quello stato dal fratello
che lo «vendeva» ad altri conna-
zionali per ventimila lire al giorno.

Una somma che veniva ampia-
mente ammortizzata dagli introiti
che il piccolo intascava facendo
l’accattone insieme ad altri 11 ra-
gazzini, tra gli 8 e i 17 anni, «libera-
ti» dalla schiavitù dagli uomini del-
la squadra investigativa del com-
missariato San Paolo, diretti da
Angelo Bellisario e coordinati da
Nicola Cacciatore. Sono stati arre-
stati tre albanesi, uno dei quali mi-
norenne; poco prima era finito in
manette anche il fratello diciasset-
tenne del bambino ritrovato a Cor-
viale, che non esitava a seviziarlo
quando tentava di ribellarsi. Si
tratta di G.D., mentre gli altri tre so-
no Bujar Buzi, di 26 anni, Lulzin Si-
nani di 30 anni e di G.R. Sono stati
inviati nel carcere di Regina Coeli
e sono accusati di riduzione in
schiavitù. Rischiano fino a 15 anni
di reclusione.

L’operazione è scattata la sera
del due luglio, dopo appostamen-
ti e pedinamenti che hanno per-
messo alla polizia di ricostruire
l’attività della banda. I bimbi e i lo-
ro sfruttatori, erano in piazza Man-
cini dove si radunavano ogni sera
prima di raggiungere ponti, mar-
ciapiedi o le zone di aperta cam-
pagna individuate per dormire.
Un «ritorno» che per i ragazzi era
una vera e propria gimcana: dalla
piazza, infatti erano costretti a
prendere più di un bus e a fare
inutili giri per la città prima di
scendere alle fermate stabilite, an-
che se queste erano poco distanti,
e raggiungere a piedi i «ricoveri» di
cartone che gli erano stati asse-
gnati.La loro attività iniziava alle 7
del mattino, in viale Jonio, corso
Francia, lungotevere della Farne-
sina: smettevano, come gli era sta-
to ordinato, quando si accendeva-
no i lampioni.

Scalzi, sporchi, laceri e affama-
ti: nelle tasche dei piccoli albanesi
sono state trovate somme tra le 89
e le 261mila lire racimolate dal più
piccino che più degli altri aveva in-
tenerito automobilisti e passanti.

Come ogni sera avrebbero conse-
gnato i soldi ai loro padroni, a loro
sarebbero rimaste 10 mila lire che
dovevano bastare per la colazio-
ne, il pranzo e la cena. Quando gli
agenti di polizia hanno tentato di
farli parlare e di ricostruire con il
loro racconto l’attività criminale, si
sono ritrovati davanti a un muro di
omertà e bugie tutte uguali. Dal
primo all’ultimo hanno infatti rac-
contato che in Albania non aveva-
no parenti, che in Italia ci eranoar-
rivati da soli e che da soli lavorava-
no guadagnando 20 mila lire al
giorno. Quello che era stato impo-
sto loro di dire, insomma, con la
minaccia che ogni trasgressione
avrebbe portato a ritorsione alle
famiglie. «Completamente succu-
bi», li descrivono gli uomini del
commissariato, come del resto lo
erano gli altri dodici ragazzini libe-
rati nei giorni scorsi con l’opera-
zione «Sorriso» della squadra mo-
bile.

La banda era piuttosto organiz-
zata, in grado di rimpiazzare ful-
mineamente i ragazzi che per un
motivo o un altro dovevano torna-
re in Albania o che gli venivano
sottratti dalla polizia. Il bambino
trovato a Corviale, per esempio,
era arrivato in Italia a maggio,
chiamato a sostituire un «collega»
preso dagli agenti. Tutti, inoltre,
dovevano essere pronti a spostarsi
da una città all’altra. Nel loro viag-
gio verso Roma erano stati con-
trollati a vista: la banda che li «im-
portava» li sbarcava sulle coste
dell’Adriatico e poi li facevaprose-
guire a bordo di taxi.Non li abban-
donava fino all’estinzione delle
somme dovute: 300mila per i mi-
nori, 400milaper gli adulti.

Il tribunale dovrà ora decidere
sul futuro dei più piccoli che nel-
l’attesa sono stati affidati alle strut-
ture di accoglienza. Anche se in
casi analoghi, è accadutpo che
neanche negli istituti vengono la-
sciati in pace dagli aguzzini che li
contattano e con le minacce li in-
ducono a scappare e a tornare ai
semafori amendicare .

Per quattro di loro, che hanno
tra i sedici e i diciassette anni, si
prospetta l’espulsione prevista
dalla legge. Un provvedimento
amaro, che potrebbe significare il
ritorno dei ragazzi nelle mani del-
le famiglie o dei rapitori che li han-
no «venduti».
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